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Nascita di S. Caterina. 



Da una antica famìglia bolognese di a- 
giata e civile condizione, nacque Caterina, 
1' otto settembre 1413 giorno sacro al na- 
scimento di Maria Vergine , nella nostra 
Città di Bologna. 

Quanto al padre vi è molta disputa fra 
gli eruditi, non essendo concordi su ciò i 
cronisti, e le memorie di quei tempi. Motti 
vogliono che la santa avesse a padre Barto- 
lemeo dei Negri bolognese, mentre la mag- 
gior parte pretende che fosse figliuola di 
Giovanni dei Vigri, illustre famiglia ferrarese. 
Certo che la nostra santa è volgarmente 
chiamata Caterina dei Vigri. 

Quello che più è concorde si è, che il 
padre della santa fosse il Bolognese Barto- 
lomeo Negri, e che la di Lei madre, rimasta 
vedova, si ebbe sposata in seconde nozze a 
Giovanni dei Vigri, e che alla figlia venisse 
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attribuito il cognome dei Vigri. La madre 
nomavasi Benvenuta dei Mammolini, antica 
famiglia Bolognese. 

Fino dalla sua infanzia Caterina mostrò 
mirabile esempio di amore, e di gratitudine 
alle sollecitudini della sua pia genitrice, e 
addimostrò senno superiore alla sua età; essa 
non prendeva diletto cbe di cos« sante pie 
e devote. Ella dava divedere in modo non 
dubbio essere il dì lei cuore tutto infiam- 
mato di amore verso Dio e di carità verso 
i poverelli, ai quali compiacevasi estendere 
la elemosina per Gesù benedetto, colle sue 
stesse mani. 

Caterina f ra i 7 e i 12 anni fu chiamata 
dal padre a Ferrara, insieme alla madre di 
Lei e fu collocata nella corte del duca, il quale 
informato delle ottime qualità della fanciulla, 
volle che fosse compagna ed amica di una 
sua figliuola per nome Margherita. 

Caterina, non aveva sortilo quella va- 
ghezza di forme di cui le fanciulle, vanno 
troppo spesso stoltamente superbe, ed inoltre 
essa era di statura piccola; pur tuttavia la 
sua saviezza , l' ingegno sveglialo, 1' umile 
e modesto portamento, il candore del suo 
animo che traspariva da ogni suo atto, i suoi 
nobili e virtuosi costumi, la soda pietà; ben 
davano a conoscere di alimentare in cuor 
suo 1' amore alla vita ritirata e laboriosa, le 
procacciarono ben presto la stima, anzi la 
venerazione, non pure dalla principessa Mar- 
gherita, ma di tutta la corte. 
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Netia corte del duca ia nostra Caterina 
continuò gli sludi già cominciati in Bologna, 
fece progressi nel disegno e nella pittura, 
ma più di tutto nelle latterò latine; sicché 
in breve tempo sì addestrò ad intendere qua- 
lunque libro dettato in quella lingua ed a 
scrivere molto correttamente, come addimo- 
strano alcuni componimenti latini da lei 
dettati e che tuttora esistono. 

La grazia del Signore che facevasi ab- 
bondante in cuor suo, cominciò a renderle 
stucchevole la lettura di scrittori profani, i 
quali ben presto pose in disparte, amando 
di non avere altri libri fra le mani, che la 
divina scrittura e le opere dei Santi Padri, 
che avidamente leggeva e meditava. 

Ammaestrata ed illuminata a questa scuo- 
la celeste, ella sentiva ogni giorno più che 
il mondo s'andava dileguando dai suoi occhi 
e le nasceva in cuore un desiderio sempre 
più ardente di ritirarsi da ogni terrena cosa, 
per vivere unicamente al Signore, ed oc- 
cuparsi solo della propria santificazione. 

Iddio stesso le appianò la via per poter 
giungere là ove ella si sentiva chiamata. 
Imperocché rimasta orfana di padre, ed ac- 
casatasi là principessa Margherita, Caterina 
si trovò libera di seguire in tutto la voce 
del Signore, chè nessun ostacolo poteva ve- 
nirle dalia madre piissima e santa donna. 

Non mancò chi volle tentarla e persua- 
derla, essere meglio, ella cosi fornita di tante 
doti, dì pigliar stato nel mondo, formando 
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così la felicità di una famiglia sopra questa 
terra, facendo risplendere in mezzo al mon- 
do le sue -virtù, come un raggio pregustato 
delle felicità e delle gioie del Paradiso. 

Ma Caterina conosceva quanto fosse più 
santa perfetta cosa, consacrarsi tutta al Si- 
gnore ed essere cosa morta nella di lui ma- 
ni, rinunziando alle oneste dolcezze di una 
vita, condotta in seno al civile consorzio. Sa- 
peva Caterina che la vocazione religiosa ò 
l' opera di Dio, e guai a quell' anima che 
chiude le orecchie per non udire la voce 
ond' egli si piace di chiamarla. 

Caterina forte in questi principi, e fattosi 
certa della sua vocazione, risolvette di vivere 
tutta al suo Gesù. 

Caterina in Monastero. 

Caterina ferma nel santo proposito di 
consacrarsi al divino servizio per attendere 
a maggior perfezione di vita, non volle pun- 
to indugiare, e liberatasi di ogni molestia! 
si raccolse presso una certa Lucia dei Ma- 
scaroni, pia e devota vergine, che vestiva 
del terzo abito di S. Agostino, e santamente 
viveva in ritiro e nella pratica delle cristiane 
virtù, insieme ad altre buone* giovinette , 
nella casa di una sua vedova parente in 
Ferrara. 

Sotto la guida di si proba e pia matrona, 
circondata da si luminosi esempi, non è 
a dire quanta consolazione sperimentasse la 
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pia Caterina in cuor suo, e con quale stu- 
dio facesse tesoro di quelle lezioni di cri- 
stiano perfezionamento, raccogliendo come 
ape, tutto il meglio che poteva d» quegli 
olezzanti fiori, onde arrichire il suo spirito 
del più dolce e distillato mele di ogni cele- 
stiale virtù. 

La c'asa ove erasi ritirata la devota fan- 
cialletta, fu turbata da uno di quegli spirici 
irrequieti, ed ambiziosi, che sanno purtroppo 
infiltrarsi anche nei luoghi più reconditi o 
santi; per il che le cose procedettero a tal 
segno, che la buona Lucia ed altre compa- 
gne, fra cui la Caterina furono scacciate. 

Ma Iddio volle contraccambiarle del cen- 
tuplo delle amarezze sofferte; perche nel 
1432, con indicibile consolazione, special- 
mente della nostra santa, vestirono 1' abito 
di S. Chiara; e nel 1452 ne ottennero la 
clausura. Il monastero venne poi chiamata 
del SS. Corpo di Cristo. 

Sotto la disciplina di suor Taddea, oriun- 
da da nobile famiglia di Carpi, donna di 
molto spirito, che fu la prima a sostenervi 
la carica dì abliadessa, fece Caterina grandi 
progressi nelle virtù, mostrandosi tanto più 
profondamente umile, quanto più in alto si 
avvanzava nel sentiero della perfezione. 

L' avresti quindi veduta tutta lieta eser- 
citarsi negli uffici più bassi e laboriosi, ora 
trasportando i materiali per la fabbrica che 
ancora si continuava .nel monastoro; quan- 
do fatta portinaia , interrompere ad ogni 
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istante qualsiasi lavoro, 9 l'esercizio a lei 
tanto caro della preghiera, per correre alla 
porteria e quando brucciantesi la faccia nel- 
1' accessivo calore del forno, a cui dovette 
lungamente attendere per cuocere il pane. 
Nelle quali faticose incombenze, come c'ie 
ne patisse assai per la sua gracile compljs- 
sìone e per la sua mal ferma salute, pure 
ne mosse mai lagnanza, nè mai diede a co- 
noscere dì compirle a malincuore, ben per- 
suasa essendo che tutto è grande, quando 
si opera a gloria di Dio, ed in adempimento 
di sua santissima volontà. Dio stesso volle 
rendere manifesto di quanto gradimento gli 
tornasse questo amore al patire della sua 
serva, accordandole molti e segnalati favori 
fra i quali non fu ultimo quello che qui mi 
piace registrare. Un giorno, mentre Cate- 
rina stava infornando il pane, furono chia- 
mate le monache a radunarsi per gli esercizi 
di pietà e ad udirne gli ammaestramenti 
spirituali. Caterina si affrettò porre il pane 
nel forno, ve lo chiuse entro, segnollo colla 
croce, col dire che lo aveva raccomandato 
al suo Gesù, e corse colle altre per gli 
esercizi di pietà. Dopo cinque ore, potè al- 
lora soltanto Caterina ritornare al forno. Le 
monache sue consorelle erano consapevoli 
del fatto ed erano ansiose di verificare quello 
che ne fosse avvenuto del pane, il quale in 
sì lungo tempo, doveva essere tutto carbo- 
nizzato; ma in quella vece lo ritrovarono, 
con loro grande sorpresa, bellissimo, di un 
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odore e sapore oltre ogni credere saporitis- 
simo. 

' In mezzo a questi sì pesanti e materiali 
esercizii, sapeva Caterina trovar tempo per 
attendere alla preghiera, alla meditazione e 
contemplazione, e non bastandole le ore che 
le riusciva di avere per se nella giornata, 
vi suppliva col vegliare lungamente la notte. 

Ma Iddio ordinava altrimenti di Cate- 
rina, e dispose che Ella fosse eletta a mae- 
stra e governatrice delle novizze, di quelle 
verginelle cioè, che entravano nuovamente 
al servizio del Signore. Caterina so ne mo- 
strò oltre ogni dire dispiacente, riputandosi 
affatto indegna ed inetta a tanto sì delicato 
uffizio, nè mai lo avrebbe accettato, se non 
le veniva imposto per virtù dì obbedienza. 
Ella volle sempre essere chiamata suor Ca- 
terina, e pregava le novizze, che senza riguar- 
do, la facessero avvisata e le dessero libe- 
ramente rimprovero d'ogni anche piccolo 
difetto che in lei avessero ritrovato. 

Con ogni sollecitudine e cura si pose ad 
attendere al nuovo ufficio, quali fossero ì suoi 
ammaestramenti, le sante industrie che vi a- 
doperava,è più facile indovinare- che a tra- 
scriverle colla penna. Vi basta dire che Ca- 
terina era santa. 

Lotte e consolazioni di Caterina 

Caterina nei primi anni, non ebbe che 
ad esperimentare interne dolcezze e gaudi di 
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paradiso. Caterina era oltre ogni dire inna- 
morata della Santissima Eucarestia, quivi 
trovava le sue più care delizie, ai piedi del 
santo altare vi stava le intere notti, lique- 
fandosi in cuor suo per il fuoco veemente 
della Carità. 

Caterina nell'età di circa 15 anni, reca- 
tasi una mattina colie sorelle alla chiesa dei 
Minori osservanti, mentre assisteva all' au 
gusto sacriGzio dell' altare, e dopo essersi 
cibata delle carni immacolate di Gesù, si 
fece a supplicar il misericordioso Iddio, con 
lutto la intensità dell'animo suo a conce- 
derle generale perdonanza d' ogni suo man- 
camento passato; e Caterina fu dallo stesso 
Dio fatta certa, avere ella conseguita plenaria 
remissione d' ogni reato di colpa e di pena. 
Le apparve ancora il serafico 8. Francesco, 
e la confortò a seguitare con perseveranza 
ed allegria di spirito nella via intrappresa 
della cristiana perfezione. Altra volte fu ra- 
pita a contemplare in ispirilo le terribili 
scene del giudizio finale, restandone sì vi- 
vamente penetrata , da acquistare sempre 
maggiore abborimento ad ogni anche più 
lieve imperfezione. 

Caterina per le riportate vittorie e gli 
straordinarii favori ottenuti dai clemeniissi- 
rao Iddio, tanto e tanto coraggio avea acqui- 
stato che essendo una volta stata assalita dallo 
spirito tentatore, essa lo allontanò da se di- 
cendogli arditamente: — Sappi, o maligno, 
che, tu non potrai darmi tale, nò si oc- 
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calta battaglia che io non la conosca. -- Questa 
risposta, suggerita da giovanile ardore, come 
che non offendesse il Signore, in cai solo 
riponeva fiducia, la pia verginella, lo ebbe 
però a pagar assai cara, volendo Iddio che 
tutti noi impariamo bene a vivere in con- 
tinuo e sempre maggiore diffidenza di noi 
medesimi. E di fatto la nostra Caterina, le 
toccò sostenere pel corso di 5 anni le più 
fiere lotte col nemico delle nostre anime. 
L' obbedienza le sembrava un' oppressione, 
la preghiera, un tempo delizioso de! suo 
spirito, le si era voltato in tormento, ella 
era tormentata continuamente da mentite 
apparizioni; ella inaspirava contro se mede- 
sima, con dure penitenze, con lunghi digiu- 
ni , violentava il suo spirito, macerava il 
suo corpo con tanta severità che erasi in- 
debolita a modo da non essere più atta agli 
uffici a lei affidati. Le veglie, le Fatiche, i 
digiuni, il violentare che faceva con rigore il 
suo spirito lungamente travagliato, 1' aveva- 
no ridotta all' estremo dello sfinimento. 

Quando Iddio, intimò al rio tentatore di 
cessare dalle Bue perfidie, e volle egli slesso 
tanto più soavemente ricreare la sua serva 
fedele, quanto piò ella aveva patita sotto il 
peso delle tribuiazioni di, spirito; infondendo 
nell'anima di Caterina il balsamo delle sante 
consolazioni celeste. Se non che troppo sa- 
rebbe il riferire tutti i favori celesti e le 
illustrazioni di mente, le interne contentezze 
e le soprannaturali apparizioni di che volle 
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Iddio dHrle premio e conforto; quindi è che 
tacendo di moltissime altre, basta riferire 
due visioni che furono le più segnalate nella 
\ita di questa santa. 

L' una ebbe luogo in una notte di ve- 
nerdì; stando Caterina ginocchioni avanti 
l' immagine di Gesù crocifisso, ove studiava 
di meglio conoscere i sooi patimenti. Del 
qual desiderio volle soddisfarla lo sposo di 
lei amatissimo, perchè mirabilmente ragio- 
nolle da quella benedetta efGgie, de' suoi 
indecibiii dolori, delle sue interne pene, delle 
amarezze di "Maria Vergine, madre sua e 
della mostruosa ingratitudine degli nomini. 

L' altra visione, e il favore ancora più 
segnalato, venne dal Signore Iddio, compar- 
tita a Caterina la notte del S. Natale nel- 
1' anno 1445, mentre ella, se ne stava tutta 
sola in Chiesa aì piedi di Gesù Sacramenta- 
to, meditando gli amorosi misteri di quella 
solennità; e supplicava il Signore con acces- 
sissima brama, Le fosse dato a conoscere in 
quale istante veramente comparve sopra que- 
sta terra il figlio di Dio, vestito delle carne 
mortali delle sue creature. Ed il Signore 
volle soddisfarla in questo pio desiderio, 
perchè alquanto prima della */ a notte, le 
comparve la Beata Vergine cinta di splen- 
dore, ed accompagnata dagli angeli, e con 
segni di affetto e di benignità indicibile, 
presentò a lei il Bambino Gesù, consegnan- 
dolo nelle sue braccia. 

Caterina strinse al seno quel divino og- 
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getto del suo cuore, con un trasporto tale di 
carità, che solo un' anima veramente santa e 
tutta accesa di Dio sa immaginare e descrivere. 
Elia pose la sua faccia sopra quella del fan- 
ciullo Gesù con tanta soavità e dolcezza, che 
tutta pareva si dileguasse. Le labbra che 
baciarono quel sacro corpo e la fronte della 
faccia che lo toccò riraarsero alquante bianche. 

Della quale insolita cosa accortesene le 
monache, e comprese di meraviglia pel soa- 
vissimo odore che nel coro durò lungamente 
a sentirsi, e per la fragranza di paradiso che 
esalava dalla stessa Caterina, e perchè d' al- 
lora in poi la faccia di Caterina irraggiava di 
luce non più vista e misteriosa, perchè le 
monache vollero sapere quello che di straor- 
dinario a lei fosse intervenuto, per lo che si 
trovò costretta a svelare per dovere di ob- 
bedienza quello che per sentimento di umiltà 
avrebbe voluto occultare. 

La fama di questo prodigio si sparse per 
ogni dove ed anche nei più lontani paesi, 
celebrandosi cosi ovunque la santità di Ca- 
tarina, e restandone altamente glorificato il 
Signore Iddio, largo dei suoi doni verso 
quelle anime fedeli, che nella via del Cal- 
vario lo seguono, e portano con perseveranza 
ed amore, con pace e rassegnazione la croce 
che volle loro assegnata. 
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Caterina a Bologna. 

Lo splendore di santità, di angelica pu- 
rità, di eroica abnegazione e d' ogni altra più 
squisita virtù che dall' umile monastero di 
Ferrara si spandeva per tutta Italia con grande 
ammirazione di quanti erano cuoriawivati 
dalla cattolica fede e si sentivano mossi a 
cercare in quel sacro ritiro la potenza della 
umana natura. Il perchè cresceva ogni giorno 
più il numero delle donzelle spettanti a co- 
spicue famiglie e pronte di dedicarsi ad una 
vita di perfezione; le quali avrebbero voluto 
fare ingresso e chiudersi in quella santa casa 
ove nel 1452 si trovavano presso che 1Q0 
monache: ma con loro rammarico non po- 
tevano esservi accolte per mancanza di spazio. 

Quindi è che altre città, fra le quali 
specialmente Bologna e Cremona, che molte 
giovani avevano date a monacarsi in quel 
monastero, venivano nel pensiero di procac- 
ciarsi, entro il recinto delle proprie mura 
un somigliante ricovero alle loro figliuole, 
affinchè le medesime potessero trovare nella 
patria nativa, un sacro asilo della virtù, per 
ivi raccogliersi e consacrarsi tutte al Signore, 
sotto la disciplina di maestre lungamente spe- 
rimentate nella vita di perfezione, le quali 
dal monastero di Ferrara sarebbero debita- 
mente state richieste. 

Avutosi per tanto il consenso della S. 
Sede, d' ordine del Cardinale Bessarione in 
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allora Legato a latere di Papa Nicolò V, e 
con intervenlo del Senato, si disegnò per 
erezione del monastero un luogo bastante- 
mente capace nella via, in allora chiamata, 
Horadeìle, presso il Collegio di Spagna. 

Il divisamento dei Bolognesi fu accolto 
assai bone dalle monache di Ferrara, le quali 
tosto posero gli occhi sopra di Caterina, ben 
persuase che nessun meglio di Caterina a- 
vrebbe sapuLo fondare e reggere un mona- 
stero nella cospicua città di Bologna. 

Si guardarono bene dall' avvertirla, per 
tema che non ne dovesse soffrire, conoscen- 
dosi da tutte, grandemente amare di star 
soggetta, ed altrettanto abborrire dal sopra- 
stare. 

Ma era nei divini consigli che Caterina 
sarebbe venuta a Bologna, e perciò essa si 
sarebbe resa alla volontà del Signore che 
così la chiamava. Il cho per altro non valse 
ad impedire che quando le venne annunzia- 
to, essere ella destinata per Bologna e di 
più essere stata nominata abbaddessa, non 
ne provasse sommo cordoglio, e non facesse 
tutto il possibile per esserne dispensata; ma 
alloracchò gli si parlò d' ubbidienza, essa al- 
lora impose all' umiltà si taeese, e con quella 
virtù propria dei santi, si cambiò in santa 
allegrezza, 1' annunzio di questo impegno. 

Era appena trascorsa la metà del Luglio 
1456, quando il P. Battista, Vicario Gene- 
rale dei Minori Osservanti, con altri sacer- 
doti, e fratelli dello stesso ordine e quattro 
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gentiluomini Bolognesi, depu^ti del Senato, 
si recarono a Ferrara, e presentatisi alla 
Abbadessa del Monastero, esibirono le Boll» 
Apostoliche, ed altro lettere e patenti, in 
virtù delle quali doveva essa consegnar loro, 
come rispettosamente chiedevano a nome del 
Vescovo, del Senato, e della intera città, una 
degna madre, ed altre suore per la fonda- 
zione del nuovo monastero, siccome per lo 
innanzi si era stabilito. 

L' Abbadessa Suor Leonarda degli Orde- 
lafG, signori dì Forlì, accolse con grande 
riverenza quegli illustri rappresentanti e disse 
loro che avrebbe dato a Bologna una no- 
vella santa Chiara, una vera discepola del 
Beato Padre Francesco, di cui rifleteva lo 
spirito, e le virtù; e questa essere Caterina, 
che aveva meritato di stringere fra le sue 
braccia il santo Bambino Redentore. Non 
è a dire quanta consolazione provassero que- 
gli illustri rappresentanti a sentire qual per- 
sona consegnavano a Bologna per reggere il 
nuovo monastero. I loro animi esultarono a 
questa novella, ritenendo eome capparra che 
il Cielo dava alla città di mille altre benedi- 
zioni che per mezzo di questa santa sarebbero 
poi piovute sopra la felice e fortunata città, 
di cui in allora la rappresentavano. 

Le suore destinate pel monastero di Bo- 
logna in tutte furono 18. Quindici professe, 
delle quali nove bolognesi, due converse ed 
una terziara. Lasciarono a Ferrara il giorno 
22 sacro alla memoria di 8. Maria Madda- 
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lena, prima che albeggiasse, per ischivare 
che accorresse soverchia folla di popolo, co- 
me sarebbe avvenuta, se avvesséro conosciuta 
1' ora della partenza, venerando e riverendo 
quelle sante vergini. 

I rappresentanti Bolognesi stavano già 
alla porta del monastero colle torcie accese, 
e molti illustri cittadini e nobili signori, at- 
tendevano sulla via lo stuolo delle sante 
spose di Cristo. Gli uni piangevano di per- 
dere quegli angioli, gli altri di consolazione, 
al pensiero di acquistare un cosi prezioso 
tesoro che erano per recare alla loro patria. 
Tutti poi erano addolorati del grave stato di 
Caterina, la quale debole di salute, e stan- 
cata dalle lunghe penitenze, addolorata di 
doversi staccare dal suo primo monastero, 
ed oppressa nell' anima dal pensiero di la- 
sciare una vita oscura, umile, e dipendente 
a lei tanta cara, per divenire abbadessa, ed 
assumere sopra di se la responsabilità di un 
nuovo monastero; fu presa da sì violenta 
infermità, che più non valeva a reggersi in 
piedi, che si dovette portarla di peso sulla 
caretta già per lei preparata. L' assistevano 
la vedova madre di lei, fatta suora del terzo 
ordine della penitenza e Margherita mar- 
chesa d' Este che le fu compagna nei primi 
anni, e che essa pure era rimasta vedova. 

Distinti personaggi scortarono le sante 
monache sino al canal naviglio. Ivi giunte, 
in apposite barchette, approdarono a Corti- 
cella, accolte da eletta shiera dì cavalieri 
2 
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e dame bolognesi, che le fecero salire su 
cinque carette addobbate, pel rimanente del 
viaggio. 

Tutta Bologna era in festa ed attendeva 
con impazienza Caterina, e quasi leggendo net 
futuro, prevedeva qual pegno stava per ri- 
cevere dal Datore Celeste, fra le sue mura. 
Bologna in quel giorno ricordava proprio il 
santo entusiasmo, onde il popolo di Dio, li- 
berato dalle oppressioni de! tiranno Oloferne, 
accolse nel suo mezzo la vittoriosa Giuditta. 
— Le cronache di quei tempi ci fanno fede, 
con quanti frenetici applausi fosse accolta 
Caterina. 

Già moveva dalla città ad incontrarla un 
nobile corteo a cavallo delle primarie di- 
gnità. I rappresentanti del Senato, i gonfa- 
lonieri di giustizia e di pace, i Massai delle 
arti, le confraternite, gli ordini religiosi, ed 
un coro di fanciulle inghirlandate di fiori, 
con un candido giglio fra le mani cantavano: 
Benedétta colei che viene nel nome del Signore. 

Venivano in fine il Cardinale Legato 
Bessarione , il Vescovo Filippo Calendrino 
Cardinale di 8. Lorenzo in Lucina. Il popolo 
era affollatissimo, la via di Galliera era mes- 
sa a festa, e ad ogni tratto s' udivano grate 
armonie di musicali istrumenti e cantici 
divoti. 

La Commozione del popolo fu universale 
quando il suono dei sacri bronzi e lo sparo 
d.*lle artiglierie annunziò l' ingresso di Cate- 
rina nella nostra città. 



Digitized by Googll 



19 

Come il divoto corteo fu giunto all'ospl- 
taletto di S. Antonio, ove provvisoriamente 
fu posta ad abitare Caterina colle sue mo- 
nache, non essendo ancora compiuto la fab- 
brica del monastero, i due Cardinali si col- 
locarono all' ingresso della porta; a destra il 
Vescovo, a sinistra il Legato, e poscia gli 
altri a seconda del loro grado. Quello intro- 
dusse 1' abbadessa Caterina, questi la di lei 
madre vicaria, indi entrarono le altre sorel- 
le. — Compiuta così la cerimonia, il vescovo 
benedi le monache ed il popolo, e volle che 
per i 3 primi giorni si tenesse aperto 1' in- 
gresso al monastero onde appagare il desi- 
derio di quei cittadini che amavano visitare 
Caterina od altre delle suore bolognesi. E 
così ebbero agio di conoscere meglio quale 
e quanta virtù fosse compresa in quella donna, 
non che in tutte le sue compagne. 

Caterina nel monastero 
di Bologna. 

La sera della domenica 25 Luglio Cate- 
rina era tutta lieta di vedere cessato il tu- 
multo della visite, per potersi ridurre colle 
sue consorelle nella desiderata solitudine della 
clausura. 

Primo pensiero di Caterina fu di por 
mano all' interno ordinamento della casa, 
studiandosi di ben conoscere tutto ciò che 
conveniva, si pose a sistemare saggiamente 
e secondo lo spirito di Dio la comunità, per- 



Digitized by Google 



suasa essendo che queli' edilìzio, al cui im- 
pianto'doveva ella attendere per divina vo- 
lontà, non avrebbe potuto ricevere largo in- 
cremento, nò a lungo durare, qualora non 
avesse ella cura di basarlo sopra sode e ben 
cementate fondamenta. 

Perciò, ragunate le monache in capitolo, 
ed invocato lo Spirito Santo, ragionò eoa 
profondo senno della vita santa e virtuosa 
a cui ciascheduna di toro ha da informare 
se stessa per rispondere alle abbondanti 
grazie dal Signore Iddio ricevute, ed a quanto 
i bolognesi avevano in loro riguardo operato. 

Con si fatti ed altri molti salutari avver- 
timenti Caterina venne viemmeglio rasso- 
dando le sorelle nel bene, affinchè progre- 
dissero coraggiose la via della perfezione; 
poscia si pose ad erogare le molte elargizioni 
ricevute dalla pietà dei bolognesi, provve- 
dendo anzi tutto a quanto occorreva pel 
decoro della casa di Dio; standole somma- 
mente a cuore che i divini misteri si cele- 
brassero colla riverenza e maestà ai mede- 
simi giustamente dovuto. Volse indi le sue 
cure a che nulla mancasse di quanto poteva 
abbisognare alla intera comunità. 

Nel Settembre dello stesso anno ricevette 
sei donzelle bolognesi che riuscirono poi 
monache di vita molto penitente ed esemplare. 

Le candidate nel giorno stabilito, udirono 
la santa messa, ascoltarono salutari ammo- 
nimenti dal confessore del monastero, rice- 
vettero la benedizione, ed accolte dalla Madre 
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Abbadessa, e da tutta le monache, farOno 
condotte nell' interno Oratorio, ove prostrate 
innanzi l' immagine del Crocifisso orarond 
insieme, spargendo lacrime di santa conso- 
lazione. Caterina, levatasi in piedi ed accen- 
nando I' effigie del Redentore confitto per la 
salute nostra : ecco disse, lo sposo delle anime 
'nostre, ecco il nostro Gesù, che povero e 
spoglio di tutto, sull' albero della croce ci 
chiama e ci aspetta colle braccié aperte per 
tutte stringerci al suo cuore e darci il bacio 
della sua eterna carità e della sua pace san- 
tissima. 

Aggiunse moltissime parole di fuoco e 
di incorraggiamemo, aggiungendo cose san- 
tissime ed utilissime, e dopo essersi assicu- 
rata della fermezza della loro volontà nel 
consacrarsi a Dio; le vestì delle vestì del 
santo ordine, e si prostrò con esse ai piedi 
di Gesù in Sacramento, ed offerse al suo 
dolcissimo cuore con parole infuocate da ar- 
dentissima carità i primi frutti di quel novello 
giardino. 

La fabbrica del nuovo Monastero era al 
suo termine, e nel novembre di quello stesso 
anno vi entrarono. 

La vita di Caterina era per le suore nno 
specchio di vita santa e perfetta, essa era 
accesa di un amore ardentissimo verso Dio, 
la cui santissima volontà stavale somma- 
mente a cuore di eseguire sopra ogni al- 
tra cosa. 

Nella preghiera usava tanto raccoglimento, 
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tanta devozione e fervore, chs sollevato in 
Dio, non si accorgeva mai dì ciò che fosse 
avvenuto in coro, e molte volte Don valeva 
chiamarla e scuoterla, se fosse abbisognato 
di qualche licenza; imperocché ella trovavasi 
in ìntima unione dello spirito con Dio che 
tutta in Lui era assorta. 

La salute delle anime le stava somma- 
mente a cuore, e si struggeva di dolore, al- 
loracchè le veniva riferito di qualche offesa 
fatta alla infinita bontà di Dio, e della osti- 
nazione di qualche peccatore a non volere 
detestare le sue colpe e riconciliarsi con 
Dio; che tosto invitava le sue consorelle a 
speciali preghiere, e raddoppiando le sue, 
dimandava a Dìo quelle anime con molte 
lacrime, offerendo a lui le penitenze e le 
macerazioni del suo corpo, in espiazione dei 
peccati dei proprii fratelli. Avvenne che dopo 
avere ella pregato per la conversione di un 
ostinato peccatore, ed insistendo che Ella 
non avrebbe cessata dalla preghiera fino a 
che non avesse ricevuta la conversione di 
quella povera anima; Iddio la volle conso- 
lare, facendole udire in modo sensibile, che 
per amor suo sarebbe salvo, e che ad essa 
gli donava queir anima. 

Caterina era amante della vita ritirata, 
schivava sopra tutto l'oziosità, era esatisaìma 
nella osservanza delle regole, anche le più 
minute, sollecita nella pratica d' ogni bella 
virtù, non macchiò mai l'anima sua di colpa 
che men grave fosse agli occhi di Dio; ella 
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castigava il suo corpo con dure macerazion i, 
ed usava un digiuno severo. 

Essa era tutta carità verso le suore, ed 
allontanava ogni occasione che avesse potuto 
turbare la pace, e come era rigorosa verso 
sè stessa, era altrettanto indulgente verso le 
altre. Le stavano poi sommamente a cuore 
le sorelle travagliate da qualche infermila, 
alle quali voleva che nulla mancasse, ed 
ella stessa prestava caritatevoli servigi; le 
confortava nei loro dolori, infondeva loro 
pazienza e rassegnazione. Avenne un fatto, 
che un giorno suor Lucia Godagnelli, lavc- 
rando nell' orto del monastero, tale essendo 
il suo uffizio, colla zappa, si diede inavve- 
dutamente, in un piede con tanta forza, che 
il piede rimase affatto staccato dalla gamba. 
La, meschina pel dolore usci in lamentevoli 
grida, alle quali accorsero le monache, che 
rimasero profondamente atterrite per questa 
si lagrimevole sciagura. 

Caterina, pregò fervorosamente il Signore, 
e tutta fiducia in Lui, domandò alla suora 
che gli desse in dono il piede tagliato o 
avutolo, colla sinistra mano io accostò alla 
gamba congiungendoìo nel suo proprio luogo, 
e colla destra vi fece sopra il segno di croce. 
Il piede si trovò riunito perfettamente, che 
niun vestigio vi rimase del taglio, nè la 
monaca sentì più spasimo e dolore di sorta. 

La Santa Sede aveva disposto che l'uf- 
fizio di Abbadessa non doveva darare oltre 
3 anni, perciò Caterina fu -ripiena di gru- 
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bilo, alloraccbà iu nominata Abbadessa suor 
Anna Murandi di Ravenna. Ma questa poco 
dopo si trovò costretta, rinnunziare all' uf- 
fizio per infermità d'occhi, percui con somma 
consolazione di tutte, venne rieletta Caterina. 

Era talmente aumentato il numero delle 
monache, che le suore postulanti non tro- 
vavano pià luogo. 

In questa necessità, Caterina si rivolse al 
Signore, perchè risvegliatasi la vocazione in 
alcune nobili donzelle, i parenti desiderosi 
di consolarle offersero alla Santa i mezzi per 
ingrandire il recinto del monastero; e così 
poterono consolare le loro figliuole, che erano 
desiderose di ritirarsi dal mondo per essere 
tutte di Gesù. 

Morte di Caterina. 

Caterina, per le fatiche incessanti soste- 
nute, 1' austerità della vita, ed il volere con- 
tinuare in ogni sua pratica senza cura alcuna 
di se, si trovò ridotta ad un estremo sfini- 
mento di forze. Una febbre continua la prese, 
per cui credendosi ornai all'estremo di sua 
vita, raccolse attorno a se le sorelle, e diede 
loro i più sodi e salutari ricordi. 

Avendo il medico ordinato che fosseio 
lavati i piedi a Caterina, 4a suor Maddalena 
Rosa, bolognese, che aveva ottenuto di assi- 
sterla nella sua infermità, prestandosi in 
aiuto dell' infermiera, non staccandosi mai 
dal suo Ietto, nò dì, nè notte, prendendo 
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breve sonno nella stessa cella, volle compiere 
ella stessa quest' uffizio, che net suo spirito 
le fu lietissima; allorché sentì uscire da quei 
santi piedi si grande e soave odore, che e 
per la novità della cosa, e per la grande 
stima e venerazione in cui teneva Caterina 
in conto di santa, non potè trattenersi dallo 
abbracciare quei santi piedi e baciarli con 
devota pietà. Caterina la riprese come osasse 
ciò fare, ed ordinolle per obbedienza dal 
ripotere simile cosa che per niun conto lo 
permetteva. 

La buona monaca, illuminata dallo Spi- 
rito del Signore osiamo : Madre mìa carissima, 
(' odore segnalatissimo e sovrumano che da 
questi piedi esala, mi violenta a fare quello che 
faccio, perciocché nostro Signore mi dà ad in- 
tendere, di quanto merito siano appresso sua 
divina maestà. Ma se adesso non votele che io 
li baci, mentre mi trovo incitala e ne ho tanta 
comodità, non potrete voi già difendervi, nè 
impedirlo, quando dopo la vostra morte tutto 
il mondo verrà a visitarli e ti vorrà baciare. 

Caterina confortata dal Santissimo Viatico, 
sembrava che ad ogni istante fosse per ren- 
dere 1' anima a Dio. Le preghiere delle mo- 
nache, ottennero dal Signore, che la loro 
Madre rimanesse in vita per ancora un anno, 
mentre per la gravezza del male avrebbe già 
dovuto finire. 

Caterina ebbe una > visione, nella quale 
le comparve il Signore cinto di luce, e cir- 
condato da celesti spiriti. Un Angelo dotee- 
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mente toccando le corde di una viola, can- 
tava con celeste armonia: Et gloria ejus in 
le mdebilur. 

Ritornata ai sensi, incominciò a miglio- 
rare, e si riebbe, e ciò come Iddio lo aveva 
manifestato, per le ferventi preghiere di una 
sua figliuola, per io che Caterina so ne la- 
gnava dolcemente, esclamando: Iddio perdoni 
a quella che colle sue orazioni mi ha trattenuta 
in questa terra ! 

La visione che aveva avuta le rimase 
talmente impressa, che ripeteva continua- 
mente: et gloria ejus in te videbitur. Essa pure 
volle una viola, sulla quale studiavasi di 
immitare le note angeliche, cantando colle 
cadenze apprese dallo spirito celeste: et glo- 
ria ejus in te videbitur. 

Era già trascorso 1' anno, ed il 23 Feb- 
braio giorno di Venerdì, Caterina convocò 
le suore, e disse loro essere già presso a! 
termine di sua vita, ed essere 1' ultimo ca- 
pitolo che seco loro teneva. Diede loro ri- 
cordi ammirabili e celestiali, chiuse i suoi 
ultimi ammonimenti coli' assicurarle che 
quando fossero diligenti in custodirò ed os- 
servare tutto ciò che aveva loro raccoman- 
dato, le avrebbe sempre tenute in conto di 
figliuole e in nessun tempo giammai, nè in 
nessuna occasiono, avrebbe mancato di assi- 
stenza,' essendo questo il testamento che loro 
lasciava. 

Ricevette gii ultimi sacramenti con atti 
di straordinaria pietà, consegnò il libro delle 
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sette armi spirituali al Padre confessor?, pre- 
gandolo, che volesse mandare ad effetto quan- 
to avrebbe trovato scritto nelle ultime pa- 
gine; domandò perdono alle sorelle d' ogni 
pena, scandolo, disgusto, ed altro qualunque 
mancamento vèrso loro commesso in tempo 
di sua vita, ed entrò io agonia. La sua faccia 
si fece sfavillante di luce, ed i suoi occhi 
pietosi si volsero a risguardare dolcemente 
per l'ultima volta le sue Ggliuole; indi sì 
chiusero. 

La Santa proferì tre volte il santo nome 
di Gesù e soavemente spirò il giorno di 
Mercoledì 9 Marzo 1463 nel cinquantesimo 
anno di sua età. 

Miracoli operati da Dio 
per intercessione di Caterina. 

I miracoli sono la prova più splendida 
della nostra santa Religione, essi sono una 
prova di fatto, perchè essi feriscono i nostri 
sensi. 

Non è nostra mente di narrare o di re- 
gistrare anche un solo dei molti miracoli o 
fatti prodigiosi dal Signore Iddio operati per 
la santa Caterina, che troppo lungo sarebbe, 
e lo spazio non sarebbe sufficiente: il Padre 
Dionisio Paleotti minore osservante , che 
visse nei tempi della santa, ha fatto una 
lunga enumerazione delle molte suore fi- 
gliuole della santa, state liberate e guarite 
per intercessione di Lei da ogni fatta di ìn- 
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fermità, monache di altre case, religiosi, pre- 
lati di santa Chiesa, uomini dì ogni condi- 
zione, i quali tutti pei meriti e le preghiere 
delta santa, riportarono speciali misericordie, 
grazie segnalate, miracoli incontrastabili. Uo- 
mini perversi ridotti a sincera penitenza dai 
salutari avvisi della Santa, mirabilmente ap- 
parsa. — Infermi di malattie giudicate in- 
curabili, o di piaghe cancrenose, restituiti a 
perfetta sanità con solo applicare alla parte 
offesa, qualche oggetto già appartenuto alla 
santa, od ungendola col liquore che dal corpo 
di lei in gran copia erasi distillato. Membra 
dislogate , abbracciate dal fuoco , prive di 
vita, risanate al solo invocarsi 1' aiuto di lei. 
Sordi che riacquìstono l' udito, ciechi che 
ottengono il dono della vista, storpi che si 
raddrizzano, morti che ritornano a vita, e 
tanti altri somiglianti portenti dei quali esi- 
stono le memorie neh' archivio del mona- 
stero. 

Nell'anno 1589 aggravato di febbre ar- 
dentissima il Gentiluomo Milanese Giacomo 
Antonio Arconati, la sua infermità fu dai 
medici dichiarata mortale. La di lui zia Con- 
tessa Margherita Trivulzi Borromeo fece per 
esso voto a S. Caterina ed incontanente fu 
sano. Lo stesso Signore, pochi anni appres- 
so, assalito da un' altra grave infermità che 
alla morte trascinavalo, fece un voto alla San- 
ta, e dì subito guarì. 

Un fanciullo di 15 mese per nome Gio. 
Girolamo figliuolo del Cavaliere Guido Guaini 
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d' Imola, fu soprafatto da febbre, che gli 
durò sei mesi, nel qua! tempo divenne tutto 
attratto delle membra, e storpiato, e più re- 
sistere non potendo alla veemenza di suo 
male, avvicinossi a morte si che avendo o- 
gni segno di vita spento e per estinto t' eb- 
bero i desolatissimi suoi genitori, e ritiratisi 
lo piangevano come morto. Una loro parente 
per nome Contessa Ippolita Codroncbi, rima- 
sta presso il fanciullo colle donne di servigio, 
raccooiandolki a 8. Caterina e fece un voto: 
di subito il fanciullo si riebbe, ed in breve 
fu totalmente sano. 

Una gentildonna Parmigiana per nome 
Giovanna Cavalca dopo 50 giorni di gravis- 
sima febbre non trovando sollievo, racco- 
mandossi per tre di a S. Caterina, e dopo 
avere fatto, con fede illuminata nella santa,, 
alcune devozioni stategli suggerite, fu per- 
fettamente guarita. 

Come la vita delta gloriosa abbadessa eia 
sua beata fine furono accompagnate da pro- 
digi; così fu in seguito circondato il di lei 
santo corpo. E fu veramente altro prodigio 
e cosa al tutto straordinaria, la quale non 
si leggerà così facilmente essere altre volte 
in altri monasteri avvenuta, e cioè che le 
monache tutte di quella santa casa per gran- 
dissima riverenza che nei loro cuori restò 
profondamente scolpita verso la memoria 
della santa, e pel conforto di rivedere e di 
avere in mezzo a loro queir ammirabile cor- 
po, Che aveva l'aspetto di vivere tuttavìa, 
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non pensarono punto di eleggere una nuova 
superiora e così pel corso di un anno con- 
tinuarono, come se la beata Caterina non 
fosse già passata a miglior vita, avendo cia- 
scheduna di loro ancora presente alla mente 
i suggerimenti di Lei, ed osservando con 
fedeltà tutte le ordinazioni, mantenendo la 
disciplina, secondo che la beata aveva pre- 
scritto. 

Nè già trascorso un anno, ie monache 
erano' per occuparsi di una nuova abbadessa; 
allorché per prudenti ragioni, venne loro 
comandalo di ragunarsi per eleggere una 
Superiora, quantunque le cose vi procedes- 
sero sempre così bene ordinato, e l'osser- 
vanza dolio regole vi fosse con tanta esat- 
tezza mantenuta che di più non si sarebbe 
potuto attendere, quando anche un' abbadessa 
•virtuosa ed occultissima vi fosse stata, niuna 
di loro si trovò disposta ad accettarne 1' uf- 
fizio, riputandosi tutte indegne di succedere 
a S. Caterina; il perchè fu necessario rivol- 
gersi al monastero di Ferrara per ottenere 
una seconda Abbadessa. 

Ma per tacere d' ogni altra cosa, non 
che di ogni altro miracolo, non è egli il 
più grande ed il più solenne miracolo, il 
conservarsi del suo santo corpo ? 

Traslazione del corpo 
di S. Caterina. 

MiiuniLis in Sàwctis suis. Il Signore fu 
veramente mirabile nella sua serva Caterina, 
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perchè se tanto le fu cara in vita, e la pre- 
dilesse con tante grazie cosi segnalate e doni 
privilegiati; non fu meno mirabile nel di 
lei corpo, dopo che si aveva accolto in pa- 
radiso la sua anima. 

Le monache nella amarezza del loro do- 
lore, ammiravano colla più viva emozione la 
salma della loro santa madre, che, a cele- 
stiale bellezza composta, tramandava soavis- 
simo odore. 

Come fu portato in coro per i consueti 
Ltfflzìi di S. Chiesa, ecco nuova maraviglia. 
Alloracchè quella santa faccia fu al cospetto 
di. Gesù in Sacramento, che tutta sì atteg- 
giò in mirabile giubilo celestiale, quasi dar 
volesse ad intendere il tripudio dell' anima 
sua, che beata in paradiso contemplava sve- 
ltamente la infinita bellezza di Gesù. 

Compita la sacra cerimonia e scavata la 
fossa nell' interno cimitero del convento, due 
sorelle vi deposero quel santo corpo; ma 
veggendolo sì fresco, colla carne morbida o 
delicata e tutto risplendente, che vivo sem- 
brava tuttora, e non già morto, non sape- 
vano ridursi a gettarvi sopra la terra. 

Le suore da profondo lutto comprese per 
la perdita di tanta madre, non lasciavano ri- 
starsi dal parlare continuamente di lei, della 
sua santa vita e conversazione, procacciandosi 
ciascuna, come poteva meglio qualche cosa 
che a lei fosse appartenuto e che indi con- 
servava come preziosa reliquia. Si tratteneva- 
no ancora sopra il terreno ove fu seppellita, 
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leggendo ed orando e spargendovi sopra la- 
crimo e sospiri, ed ammirando i nuovi pro- 
digi che vi si operavano. 

Da quel terreno usciva soave ed inco- 
gnito odore, e tal volta qualche raggio di 
folgorante luce; per le quali cose e pei santi 
ammaestramenti che andavano leggendo nel 
libro delle sette armi, scritto dalla santa 
madre, ognora più si sentivano comprese di 
venerazione verso di lei che chiamavano già 
beata in paradiso. 

Rincresceva assai che quel santo corpo 
fosse si malamente collocato ed ottenutane 
licenza, si proposero le monache di levarlo 
dalla terra, metterlo in una cassa e cosi nuo- 
vamente seppelirlo. Ma venuta la sera a quel 
pio divisamente fissato, piovendo a dirotta 
ed essendo la sepoltura allo scoperto, le mo- 
nache non poteano compiere quel pio uffi- 
zio e si dovettero ritirare in dormitorio. Quat- 
tro sole rimasero a pregare il Signore, perchè 
si degnasse far loro manifestamente conoscere 
la volontà sua intorno a quello che si erano 
proposte di fare. Quand' ecco ristare la piog- 
gia, farsi sereno il cielo, e le stelle vibrare 
tutta la loro luce. Le suore fatte certe dal 
divino volere, e piene di giubilo, levarono 
la benedetta madre della terra e la trovarono 
schiacciata nella faccia, e tanto sformato che 
faceva pietà. Ma avendola esse portata sotto 
una loggia e standola ivi a contemplare, si 
accorsero che incominciò da se stessa a rie- 
compersi. In breve erasi fatta bianca, bella, 
morbida come fosse stata ancora vivente 
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Le monache già alzatesi pel mattutino 
e meravigliando pel soave odore che o- 
vunque senliasi, e veggendo quel benedetto 
corpo incorrotto e delizioso, dopo diciotto 
giorni di sepoltura, lo baciavano per rive- 
renza e piangevano di santa consolazione. 
E cosi dopo diciotto giorni che questo corpo 
era stato sotterra, rimaneva ancora incorrotto. 

Portarono in coro il corpo della Santa 
lor Madre; imperocché mentre volevano es- 
se interrarlo di nuovo, una misteriosa forza 
le spinse colle altre al coro, ove deposero 
presso r altare del Santissimo Sacramento, 
quel sacro pegno, il quale, come già altra 
volta, fece replicatamele atto di giubilo e 
riverenza al suo Gesù. La fama di questi 
prodigi erasi già divulgata per tutta Bologna, 
imperocché ovunque si teneva discorso, e 
molti accorrevano al Monastero per osser- 
vare coi proprìi occhi, i miracoli che di 
quel santo Corpo si raccontava; e lo videro 
bellissimo e tramandare un liquore di soa- 
ve ed inesplicabile odore, che veniva rac- 
colto in ampolle, ed inzuppato in pannolini 
per farne distribuzione ai fsdeli che lo cer- 
cavano con avidità e devotamente lo con- 
servavano . 

Vi si recarono il Cardinal Legato, co- 
spicui cittadini, medici, avvocati, persone au- 
torevoli che vollero toccare, muovere quel 
beato corpo, restando pieni di ammirazione 
e magnificando il Signore, che ne' suoi eletti 
si dà a conoscere così grandemente ammi- 
rabile. 3 
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Essendo assente il Vescovo di Bologna, 
allora il Vicario generale, che era uomo 
dotto e di grande santità, si portò esso pure 
al Monastero, prese di tulto esatta cognizione, 
ed ordinò che per alcuni giorni fosse data 
libertà al popolo di vedere quel celeste te- 
soro, onde appagare la propria devozione. 
Volle poscia che chiusa in doppia cassa di 
legno, fosse riposto il corpo, entro un' urna 
fatta costruire appositamente a foggia di al- 
tare. 

Il giorno del venerdì Santo lo guardarono; 
e fu ritrovato freschissimo, e che aveva in- 
zuppato d' odorifero sudore il velo che la 
ricopriva. Avvenne pure che una suora, 
avendo tirato un poco la pelle mezzo staccata 
di un piede, ove era stato offeso ne! cavare 
il corpo dalla sepoltura, ne usci vivo sangue. 

E questo santo e beatissimo corpo, che 
per oltre quattro secoli conservasi ancora 
intatto ed incorrotto, con tutte le sue membra 
unite, e senza alcun artifizio sostenuto da se 
stesso, come tutti veggano che vanno a vi- 
sitare detta Santa, che è 1' ammirazione, la 
consolazione ed il conforto di tutti i fedeli. 

Dovendosi in seguito, ampliare il mona- 
stero, il santo corpo di Caterina venne col- 
locato in una cella ove stette per dieci in 
dodici anni, restando incaricate quattro suore 
di custodirlo, e portarlo abbasso, sopra una 
tavola di legno, ogni qual volta si presen- 
tavano fedeli desiderosi di vederla. La qual 
cosa riuscendo assai incomoda, fecero accon- 
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ciare una sedia entro un piccolo nicchio di 
legno, e supplicarono la santa a contentarsi 
di esservi collocata; e la beata Caterina, per 
segno che ciò le tornava di molto suo ag- 
gradimento, si compose da se stessa con 
nuovo miracolo in quella posizione, nella 
quale trovasi anche a[ presente. Così acco- 
modata, la mostravano ai fedeli per l'apertura 
che serviva alle monache per la comunione; 
quando suor Leonora Poggi suggerì, secondo 
che la stessa beata Caterina, avevale indicata 
in visione, di costruire una Cappelletta attigua 
alila Chiesa, ove fu convenientemente ripo- 
sta, ed ove si venera anche ai giorni nostri. 

Canonizzazione di S. Caterina. 

Le mirabile cose che il Signore Iddio 
volle operare per mezzo della Santa, ave- 
vano suscitato in ogni cuore, sentimenti di 
venerazione verso la beata Madre, ed era 
innestata una ferma persuasione, che 1' ani- 
ma di Lei, avesse di già conseguito il pre- 
mio che ai giusti ed ai beati comprensori 
godono nel Cielo. Quindi un venerare, come 
sante reliquie, le cose che erano state di 
sua partinenza, con invocarla di soccorso 
nelle spirituali e temporali necessità, una 
continua affluenza di divoti, amanti di vederla 
e di baciare le vestimenta ed i suoi santi 
piedi. 

Anzi la fama della conservazione del 
santo corpo "della beata Caterina, e dei con- 
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tinui miracoli che attorno a lei si operarono, 
fu ben presto sparso per tutta l' Italia non. 
solo, ma anche per le altre nazioni d'Europa; 
per 'lo che venivano da ogni parte forestieri, 
per ammirare questo prodigio della grazia, 
nel corpo di colei, che fedelmente aveva 
servito il Signore Iddio. 

Isabella consorte di Ferdinando di Arago- 
na re di Napoli, venne a visitarla in adem- 
pimento di un voto per una grazia ricevuta 
per intercessione della Santa. Giunta nella 
città di Bologna incognita, solo quando si 
recò alla Santa, indossò l'abito di Regina, 
lasciando il suo diadema ih dono alla beata 
Caterina, ed il ricco anello che portava in dito. 

La visitarono Clemente VII e 1' Impera- 
tore Carlo V., la principessa Ippolita, figlia 
del Duca di Milano, l'infante di Savoia Ma- 
dama Maria Francesca, ed altri distinti e 
reali personaggi di lontani luoghi, e molti 
Vescovi o Cardinali di S. Chiesa; fra i quali 
il glorioso S. Carlo Borromeo, il quale do- 
nolla di ricchissima veste, tutti venerandola 
come Santa. 

Nè trattavasi solamente di un culto pri- 
vato, che i fedeli prestassero alla beata Ca- 
terina, per un sentimento di loro privata 
pietà; ma bensì tal sentimento era sentito 
da papa Clemente "VII che concesse alle 
monache Clarisse di recitare 1' uffizio della 
Beau Caterina il 9 Marzo ; di far celebrare 
in detto giorno le messe in di lei onore, ed 
altri privilegi ed indulgenze, vennero in se- 
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guito dai Sommi Pontefici accordati? ed in 
ossequio ancora dei Vescovi e dignitari di 
questa città, fra i quali il Cardinal Paleottì 
ed il venerabile servo di Dio Cesare Bian- 
chetti, i quali grandemente si adoperarono 
a promuovere il culto della Beata Caterina; 
che già a lei ricorrevano i Bolognesi onde 
conseguire pei meriti di Lei le divine mise- 
ricordie nelle pubbliche necessità. 

Il Civile magistrato che ebbe una princi- 
pal parte nella fondazione di questo mona- 
stero, e che volle perfino che fosse il mo- 
nastero, esente in molte cose dai pubblici 
tributi, desiderò che fosse trattata presso ia 
Santa Sede, la causa della Canonizzazione 
della Beata Caterina. 

Gli atti relativi, vennero intrappresi nel 
1669 dal Cardinal Arcivescovo Boncompagni, 
e la solenne canonizzazione ebbe luogo in 
Roma la Domenica della SS. Trinità 22 
Maggio 1712. Un corriere spedito apposita- 
mente dal Senatore Conte Filippo Aldrovandi 
recò la fausta novella nel giorno 27 ; ed il 
festoso suono delle campane, ed una vaga 
illuminazione la sera, nella piazza maggiore, 
fece sicuro il popolo bolognese dell'ottenuta 
grazia; il quale, il giorno appresso, raccoglie- 
\asi nella basilica di S. Petronio per assi- 
stere alla Messa solenne ed al Canto del 
Tedeum in ringraziamento al Signore di 
questa uuova gloria, della quale erasi com- 
piaciuto rendere più celebre i fasti della storia 
della Chiesa della Città di Bologna. 



Se non che i bolognesi non si tennero 
paghi di ciò verso la gloriosa santa Cateri- 
na; perchè i magistrati si tenevano in debito 
di dare più solenne testimonianza della loro 
religione, di devozione alla Santa non che di 
stima alla intera comunità del monastero del 
Corpus Domini. 

Il perchè fu ordinato un solenne ottava- 
rio, che ebbe principio la sera del 9 Luglio. 
Radunatesi nella chiesa metropolitana le ec- 
clesiastiche e civile autorità, i due capitoli 
di S. Pietro e S. Petronio, ed altri corpi 
morali, si recarono processionalmente alla 
Chiesa del Corpus Domini, seco loro por- 
tando, sostenuto da sei cavalieri, il pallone 
dipinto dai Franceschini, rappresentante da 
una parte S. Caterina recatajìagli Angeli in 
Cielo, dall' altra la stessa santa, seduta in 
trono di gloria. La chiesa era apparata con 
molta ricchezza di drappi ed eleganza di di- 
segno, vi si vedevano con beli' ordiue distri- 
buite, molte iscrizione e medaglie che ricor- 
davano le principali azioni di S. Caterina. 

Nella facciata della Chiesa erasi artisti- 
camente sollevata una loggia ricca di orna- 
menti che formava un maravìglioso prospetto 

Tutto l' ottavario riuscì splendido, e ve- 
ramente degno della pietà del popolo bolo- 
gnese; e questa pietà dei loro padri, si con- 
serva ancor viva ai nostri giorni, e ne fa 
bella testimonianza la frequenza, onde il 
popolo accorre tutto l'anno alla sua chiesa, 
e specialmente nei giorni dell' ottavario che 
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seguono alla sua festa, onde venerarla, rin- 
novarle la testimonianza d' amore e di ve- 
nerazione degli antichi loro padri, baciarle 
i santi piedi, sfogarsi in ringraziamenti degli 
ottenuti favori, e supplicarla e scongiurarla 
per nuove grazie appo Iddio. 

Sì preghiamo e scongiuriamo pure questa 
santa, che certo Iddio nulla negherà, sì 
preghiamola per noi, pei nostri cari, per la 
Chiesa, pel romano pontefice; supplichiamola 
ancora di volere guardare con occhio benigno 
la nostra diletta città di Bologna, che le 
conservi quella fede dei nostri padri, preghia- 
mola per le nostre temporali necessità, ma 
ancora ricordiamo le sue figliuole che si 
degni di soccorrerle, sicuri che esse preghe- 
ranno per la felicità dei nostri figli, delle 
nostre famiglie, della società tutta. 



Digitizad by Google 



ORDINE DA TENERSI 

PER RECITARE LE AVE MARIA 

DI SANTA CATERINA 

DA BOLOGNA 
Che comincia il $9 Novembre. 



la nomine Patris, et Fili!, et Spiritila Sancti. 
Amen. 

Omnipotens sempiterne Deus, fac nos Ubi semper 
et devotam gerere volunlatem et maiestatis tute 
sincero corde servire. Ptr Christum Dotninum no- 
strani. A- Amen 

Per la prima sera 

Ad imitazione della nostra S. Caterina daremo 
principio, dilettissimi, a lodare la gran Madre di 
Dio in onore del suo Sacro Parto, con queste 
quaranta Salutazioni Angeliche, ed altrettante Be- 
nedizioni, per ottenere la di lei assistenza nel 
punto della nostra morte, ed anche una vera con- 
trizione dei oostri peccati, acciocché dopo questo 
pellegrinaggio passiamo agli eterni contenti. 

Per le altre sera 

Proseguiremo, dilettissimi, a lodare la gran 
Madre di Dio in onore del suo Sacro Parto, con 
guaste quaranta Salutazioni Angeliche, ed altret- 
tante Benedizioni, per ottenere la di lei assistenza 
nel punto della nostra morte, ed anche una vera 
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contrizione dei nostri peccati; acciocché dopo que- 
sto pellegrinaggio passiamo agli eterni contenti. 

Per I' ultima sera 

Daremo termine a questa Divozione con lodare 
la gran Madre di Dio in onore del suo Sacro Parto 
eoa queste quaranta Salutazione Angeliche, ed 
altrettante Benedizioni, per ottenere, la di lei assi- 
stenza nel punto della nostra morte, ed anche 
una vera contrizione dei nostri peccati, acciocché 
dopo questo pellegrinaggio passiamo agli etemi 
contenti. 

Prima decina 

Ed in primo luogo con queste dieci Ave Maria, 
ed altrettante Benedizioni, considereremo l' ineffa- 
bile mistero della Incarnazione del Verbo, e la 
gran dignità della Vergine nell' essere stata elet- 
ta Madre dell' Altissimo, col dire: Ave Maria etc. 

Nei fine a" ogni Ave Maria, di questa prima de- 
cina ri dirà: 

Sia benedetta, o Maria, l'ora nella quale fo- 
ste fatta Madre di Dio. 

Seconda decina 

In secondo luogo, con queste dieci Ave Maria, 
ed altrettante Benedizioni, mediteremo l'Umiltà del 
Re del Cielo, che elesse una vile abitazione per il 
suo Natale, e 1' allegrezza, che ebbe Maria nel ve- 
dere V Unigenito del Padre fatto Parto delle sue 
Viscere. Ave Mar» ete. 

Nei fine d' ogni Ave Maria di questa seconda de- 
cina si dirà: 

Sia benedetta, a Maria, I* ora nella quala par- 
orisle il Figliuol di Dio. 
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Terza decina 

In terzo luogo, con queste dieci Ave Maria ed 
altrettante Benedizioni, attentamente faremo mem- 
ria della esatta diligenza di Maria Vergine, quando 
perfettamente adempì gli uffici di Marta, e di Mad- 
dalena nel contemplare il suo figliuolo Redentore, 
e servirlo Bambino, dicendo : Ave Marta etc. 

Nel fine d' ogni Ave Maria di questa tena deci- 
na si dirà : 

Sia benedetta, o Maria, la prima gocciola di 
Lalle, che dal vostro petto succhiò il figliuoi di Dio. 

Quarta decina 

In quarto luogo, con questa dieci Ave Maria, 
ed altrettante Benedizioni^ pondereremo la riveren- 
za granile, con cui Maria più al Cuore, che al 
Seno abbracciava, strìngeva, baciava e adorava il 
suo, e noslro Dio, per nostro amore fatto uomo j 
onde eon gran timore e divoto affetto, diremo: 
Ave Maria eie. 

Nel fine d' ogni Ave Maria, di questa quarta ed 
ultima decina si dirà : 

Sia benedetta, o Maria, quel primo bacio che 
deste alle divine labbra del Figliuoi di Dio. 

V ultima sera cioè il 23 Dicembre, avanti di recitare 
f Inno seguente. Salve Virgo etc. si dirà : 
Lode a Dio, che ad imitazione della nostra S. 
Caterina, abbiamo dato fine a questo Santo Eser- 
cizio. Resta solo a pregare la Regina degli Angeli 
che delle mille da noi indegnamente recitate Ave 
Maria, si degni, come Madre del nascente Bambino, 
ottenerci, in ricompensa di mille, due sole Bene- 
dizioni. La prima in vita col farci grazia di ve- 
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ramente pentirci: la seconda in morte, di certa- 
mente salvarci. E però ognuno da se slesso, ad 
imitazione di S. Caterina cordialmente l' invochi, 
dicendo: Eja ergo advocata nostra, Ulos taos rat- 
sericordes ocoios ad nos converte, et Jesura bene- 
dietum fructum ventrìs tui nobis post hoc exilium 
ostende : o clemens, o pia, o dulcis virgo Maria. 

Salve virgo Catharina 

Aurea precibus inclina 

Vola: et laudes suscipe 
Quam Serena lux habetur 

Et expressa in te videlur 

Creatori» gloria 1 
Nobis data nobis nata, 

Clara; Virgini dicala, 

Et Francisci filia. 
Inter ulnas Jesus infans 

Commoratur, tibi signans 

Dulcì genaro osculo. 
De sepulcro rediviva 

Vivi adhuc semiviva 

In defunto corpore. 
Te reformans operarla, 

Christi Corpus veneraris, 

Ergo vivis mortua. 
Nostras, quaeso, preeesaudi, 

Suppltcantes nos esaudì, 

Et clementer respice. 
Fac ut omnes le sequentes 

Tecum astra pessidenles, 

Jubilent in gloria. Amen. 

t. Ora prò nobis. Santa Catharina. 

Ut digni efficiamur promissionibus Christi. 



Digitized by Google 



OREMUS 



Conscientias nostras, quaesamus, Domine vi- 
sitando purifica, ut vcniens Jesus Christas filili) 
tuus Dominus noster, cum omnibus Sanciìs, para- 
tara sibi in nobis inventai mansionelo. 

Concede nos famnlos tuos, Deus, Beat* Catha- 
rtnai Virginia suffragiis adjuvarii, cujus odore un- 
guenlorum trahimur ad tua sancta laeiantes. Per 
Christum Dorainura nostrani. 
^. Amen. 

Di poi si redleratiìto le Litanie delia B V. finite 
le quali si dirà il seguente 

OREMUS 

Deus, qui de Beala* Mari* Virginis utero Ver- 
bum tuura, Angelo nuntiante, caruem suscipere 
voluisti; praesta supplicibus tuis ut qui vere eam 
Genitricera Dei credimi», ejus apud te intercesaio- 
nilius adjuvemur. Per eundem Ghristum Dominiti» 
nostrum. 

a. Amen. . , 

Sia benedetta la Santa ed Immacolata Conce- 
zione della Beata Vergine Maria. 

Jr. Nos cum prole pia, benedicat Virgo Maria. 
H, Amen. 
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